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LEGAZIONE
DI NICCOLO MACHIAVELLI

A L L A
.« »

CONTESSA CATERINA SFORZA-

i . . yj
\ ' 'Si ? *

(i ) Commiflìone data a Nicco^ Machiavelli mandato. a
Furi, allâ ccellenza di Madotftia»et- del Sig. Ottaviano
fuo liiigiogénito deliberat :iC vv3r Luglio 1499.

MkJJL“,
Ndrai a Forlì , 0 / •<u- intendevi trovarfi quella Illuflrifiìnm
Madonnae la Eccf/ljiza del Sig. Ottaviano fino Primogenito,
dpoiché arai jfigo reverenza alle Loro Eccellenze, eprefien-

tato le ttifire'fici -̂ t- dìQredenza quale arai dami , e in con»n.eaiP
«no e alf a a ciafivno di ejfi, efpor-ói la caufia Wh‘aipd
data~:MQtf/fm%ra;:ik,ejfire fiata 'perche più tempo fa gli agenti fiisoi
hann$ r%cgrfOfM* vi \ il beneplacito di quefto anno rfeltd condotta del

2 oblò ìjf . . ‘ - A Sig.
(1) Qii& - ‘$ np'oi&  Caterina ^ oi-- >' ,adre del Granduca Cofimo I. Ai

za , figliuola naturale del Conte Frftn fugno ; yoo. fu fatta prigione dal
cefco Sforza , poi Duca ù Milano , mo- , , , ntino nella prefa fatta di
glie in prime nozze del Conte Girola - F^ '' ^ .£ia cittadella . Ottaviano era
mo Riario , Signore ^ Pbrlì eaTI 111.0' *1 J ? mò di lei figliuolo , avuto dal
la . Sposò poi Jacopo ' Feo di Savona , CEa Girolamo Riario . Egli era fta-
indi Giovanni di Pier FranSefcò de’ Me- to condotto dalla Repubblica di Fi¬
dici , che morì in Forlì ai*i4 . Settem - renze fino dal precedente anno 1498.
bre 1498. da cui ebbe un figlio chia- con cento uomini d’arme , e cento ba¬
ciato Giovanni » detto Lodovico , che levrieri.



Sig . Ottaviano t al quale tu moflrerai che noi ftimiamo non effere

tenuti , perchè avendo noi nel tempo debito per il me~zo d ’Andrea

de Pazzi allora nojìro Commijfario in Romagna ricerco tal cofa , ci

accade fare intendere loro quelle ragioni con le quali crediamo po-

terfi juftificare facilmente la denegazione noftra , e narrerai qui , come

a dì ultimo di Gennaja Andrea de Pazzi ricercò in nome de Dieci

la Eccellenza del Sig . Ottaviano di tale Beneplacito e che rifpofe:

Non ceneri , nec obligatura effe,' , cum prò parte Magiflratus
Decem virorum &c. non fueri'nc %ì ferma capitula conduftae

fuae , di che fu rogato un Ser Spìnticelo da Forlì , & inoltre per

lettere del prefato Sig . Ottaviano fatto il medefimo dì avemo il

medefimo , e per più lettere di Andrea de Pazzi avemo tl mede-

fmo , nelle quali ci Jcriveva per parte deir llhìftrijfmll Madonna*

che per niente voleva tale Beneplacito , cf onde noi jgpemmo fonda-

mento che nè Sua Eccellenza , "■‘L più obbligata a nói , nè noi a

quella , parendoci che li modi j rv „*l e li fritti che fi 'dovevano di là

facefjmo affai fede , che Sue Ecceller per alcuno modo 'ggon volejjino

accettare tale Beneplacito , e fi aggiurf a quejìo che dagli Oratori

nofiri da Milano ci fu .fermo più vohepehe la Eccellenza di Madon-

na aveva fritto a quello lllufìrijfimo Principe in r 'tfp'jfla di fue let-

ter &'i -%per le qu .> là  confortava ad accettare le Beneplacito , che

per niente lo volt da accettare ; allegandonegffcre ~m;. '̂ r '̂ nofiu¬

ta & c. e che trovando condizione ' con altri quella E 'ccèHehza non

li volefjì torre tl comodo fuo . Le quali cofe Hm tfforzofono a

penfare che ed in parole ed in fatto le Loro È^ Jlet̂ e pon volejfi-

no più perfevet are in quella \ \ tta , e quando t/ktufàfno tutte

quefie ragioni , il non avere . Eccellenza alla richiefla noflra ac¬

cettato tale condizione fru ^ * ' *co mefi , faceva che ora era ìmpof-

fibìle , pajfato il tempo , tornaf a patti della condotta , efendo in tutto

ef irata ; e così giuflìficherai bene tutta qucfla parte fiiftintamente , e

in modo che Sua Eccellenza intenda , che quello che non fi è ja .to è

fiato ragionevolmente , e per le >afoni dette di f òpra ; e immediate
f °g~



foggiungerat che non ojlanle tutte le predette co/è jufia il de/ìderìo
fuo , e penfando quanto per le cofe paffute noi li fiamo obbligati , per
fatis fat le quanto è pojfibtle a qttefiì tempi , e per moflrarle qualche
gratitudine delle buone opere fue verfio quefia cit.à , ci fiamo rifiuti
di concedere all * Loro Eccellenza tale Beneplacito da cominciare dopa¬
ti fine della ferma fua . Ma perchè di prefente per le cofe paffute , e
per il numero grande dì gente di arme , che abbiamo ancora , defide-
riamo , che tale Beneplacito fia a tempo di pace per anno con fioldo.
di diecimila ducati , / limando che tale condotta abbia ad fatisfare a
Sua Eccellenza ,fe non per la quanti fa, almeno per la fermezza fua per¬
chè potrà durare più a quefto modo , che fe noi la mantenejfimo nella
mede/ima quantità -e di foldo e di uomini di arme , e ancora cre¬
diamo che  ì fftta Eccellenza penfi in quefio fatisfare non tanto a fe,
quanto farlo con grazia di .quefia città , e con animo di acquifiarnc
maggiore benevolenza , aggiungendo a meriti paffuti quefia liberalità,
e le mofirer ah quando tale condotta non 'fia utile fecondo il defiderio
fino , farà con dignità , e con / Stanza di meglio , quando la città fia
reftituita a termini fuoi e reintegrata dello fiato e forzje fua : e fe forfè
Sua Eccellenza allegajfi in J £f>favore lo aumento fatto a qualche r.o-
flro condottare , arai grande campo da mofirurle , ..che le condizioni

di quelli tempi ricercavano così , con affermar {/fi, , handofft av ^ no^
ad fare w » tMf fi ne farebbe nè sì largo , nè fi avfobe tanti rifletti,

quantiiffir ìjeceffario avere allora , trovandofi le cofe a quelli tempi
ne*termini >effe fi trovavano ; e così allegandofi la perdita del piatto , alt
incontro affé fiere dì gru puffa ti dua mefi dì tale Beneplacito,
li quali fiottò fu Ai gamia guati a Sua Eccellenza , e fi poffono facilmente
compenfare con tale perdita . £ int^ Éfi-' effetti ti difenderai con effi¬
cacia di parole , e con quelli migliori termini che ti occorreranno , mo-
ftrando a Sua Eccellenza quanto quefia città defidera li fia data occa-
fimie di beneficarla , e riconofcerla delle opere fua , la fede che abbiamo
in quella , e la neceffnà , e congiunzione delli Stati nofiri,e con pa¬
role grate vedere di pcrfuaderla a quefio effetto .

A 2 Ri-
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Ricordanti firivere fabito del ritratto , acciò ti poliamo refen¬

dere [ abito , e rifolvere fe ci nafcejfe difficoltà alcuna , e non meno

procedere in quefio in modo che Sua Eccellenza non fi abbia ad do¬

lere [ e e’pagamenti non li refpondejjino così a tempi . A che fia buon

modo mofirarle che fenza neceffità alcuna noftra e filo per fatisfare

al defiderio fuo noi facciamo quefia condotta, e gravati da tante fpefe

fia necejfario qualche volta differire i pagamenti ; e in quefto tifare

termini tali di efiufidane che Sua Eccellenza lo poffa facilmente com¬
prendere

Aii*r
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Magnifici& excififi Domini* DÌrnh;* m>' /ingglqriflìw.

jfpòkb,£ui con la
• .r̂ ignor \e de-

§$ £lfe come tutte
ip &è'. rt mandor-

- ♦ ■ >

Iunfi qui jerfér» a ore 2 incj ?c&f
Magnificenza del Caprino , ed efportoH qv r<
fiderano circa a polv- . e, pallere
le palle di fU. ro'&Jg'et&no, cosi piccaste'•><*» "îr ■***• ^ ,
no anno corti' per lâ fpugnazione•4i* I' gia&èffc'  polvere ci
fu lafòtata da’ ^ranzert, che (La. o ìr&itì libbre, arfc
duàAnnf̂ fa fac-?ta Af ndnò .parte delia rocca,
dove’c>w ŜHK. ■' .;.r <....rrV --.
da luì deJ
veditore di VV» Et’
tre , ma efler bene
feicento libbre idi P*jjfÈ£ &
piccola , niehtedvm',̂ :̂ / -̂ .. . ; * _ •-
la mando per il -.prete*. ^
quali prego dienp finito -.*h«

- p ’f*gar ; r
•SS6-*

iV -4

intendere
,;'da** iY Prov-

W ’éì? iib-
ottava

| furti

no ,tO
- - •.. ■■' tu, ■: ^  . 7 % 1: „ , ...

che quelle lo "pagheranno a ì£ gio*K.?*« *£fiarant8 $ wcnii il mi¬
gliaio . Dipoi pefata la pp\yv > è tornata (libbre 587. ed il Vet¬
turale li -chiama Tommai ^', ..4 . Ma zolo , ai  quale pagherete i

danari delia polvere , e P^ fÌp '7S%^osi  gli ho promertb, e io
gli ho pagato per la

Circa le cofe feguice •*:'<ihó del Bello e il Capi¬
tano, e prima quando volle pigliare.Marchionne Golferelli, e
delle altre occorrenze di qui , at ho ritratto.quefto, e da uo¬
mini di ogni qualità, tale che xô redp averne ritratto il vero,
ehe fendo fcritto dagli antecertori di VW Ep. SS. al Capitano

di

t



diquì di tm-certo fofpetto fi aveva , che Dionigi Naldi ( i ) non
entraflì una notte in quella.Terra a far .villania a-quelli di Cor*
bizo , e che uno chiamato Marchionne Golferelli non gli facef*
fe  fpalle , deliberò il Capitano porre le mani addoffo a detto
Marchionne , ed avendolo h,  famiglia fua condotto preffo che
nella corte , li fu-tcf' ^ ifea. due fuoi parenti , i quali infieme con
lai fi fono ridf i- e perchè crederno che tale ingiuria

fufli loro fiata f’ t^ fuggefiione di quelli di Corbizo , difdif-
fero una trieg; - loro,, e quelli di Ĉorbizo , durata affai
tempo ■Ir

tanè
te cacciale fuori di
credeva cfièi Mi t-
lui in neflun v
torno, ' radf ,
defetta* ;
raccorn ' 7

u

Circa 1^ ó '' '7’ Ser q̂ uerr ]n0  fyj con ribello fuo padre;
Uguale non e  la jriobbedienza deiìfigli'uolo , tanto mo¬
lila che il Capitanò hhpó’rto inuf-nahaments a volere che di noe-

i . a . 4: - . • • .

r * .' f 1 amir> , perchè
; dubitare di

15 e non gli fu ma£
^U1  fufiì approvata , e

SS. Quello Bello
! f y - » e da più uomini

f--'.tfrj■̂hco » e che inai per al-
Parte » n?,a piuttoflo è

furo metatore di pacê che 4emi?ip̂ re di fcandoli . E raccolto
lo effere dì quella Ter ^a in una ,t **' pare che la fia- jinita , e
fra gli uomini di effa [non ci è ’ cizia feoperta . Parrebbeci
effere qualche invidia dopCi| ^ ; ^ di Corbizo , che ognuno
defidera ereditare la fwg f *•-' ' '"V ’.j-C'fe tale umore non è nu¬
trito da chi fe ne ingeg&:'*s\ \ 3n èikper fare effetti cattivi . Solo
ci è un fofpetto grandillìma di queffo, Dionifio Naldi , che con
lo ajuto di Madonna non $.»£ia loro qualche villania . Etenen-

“ do

(i ) Dionigi di Naldo ' di Beirigbella , Capo della Valle di Lamona . Pietro

Parenti Stor . Fior . MSS. Bibliot. Magliabec . Cl. ay. Cod. 307.

■■

dV‘
cuh

‘ .r ^ O;
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do Madonna buona amicizia con VV. EE. SS. non fr poflono
nè valere nè edam fidare, e Hanno in continue angurie così
gli uomini della Terra , come del Contado:eppure jeri r*. o 20.
baleftrieri di Madonna andorno ad un luogo qui predo ad un
miglio chiamato Salutare, che è luogo di Voìlre Signorie, e fe- -
rirono tre uomini e uno ne menomo,prefó, e ruborongli la ca-
fajecosìfannaciafcun dì limili infoiti ; .e"f ÌWe.alle EE. SS. VV. *

*’•*.» '-i; *
di quello, "che jeri da molti contadìnfftlfil paefe piangendo mi
fu detto.quelle formali parole; <j$ e£i .noliìfcSignori perdertroppo da Fare ci hanno abbandonati Signorie che fono
prudcntiiìùne, prenderanno ..clifr fia
con onore della città , e fuddi.-i fo n ,
come fono quelli.

Altro non occô ^^ r̂?.| ;m Ijn q ^efio pun̂ o?̂ è;̂ a gurlì,
per efeguire la ca®®'®0"; '.alle--^ laĵ &niimen**

. • . . .. Q. •• '■ $.v '.%$**■te mi raccomando. - ^
Ex Cajìr.'ca>o '

E. Ex. V. D.
n-

i
. M . .• #"

V

•v

,È;
c "^ *

ÌZ^ Li-, ’-M

A Caftrocaro ferrili je ‘ ina ?di' Ecce!fe Signorìe Voftre
quello mi occorfe circa ih-pa , dvere , falnicro , e condizioni
della Terra Scc. Venni dipoi -il  di ' «nedefiivu qui a Furila buon
ora,  e per aver trovata . qus$3, la*; ?,re Madonna occupata in
alcuna fua fpedizicne , ebbi audtenza vcirca a ore 22. dove non
fi trovò prefenre fe non fua Signorìa , e Mef. Giovanni da Ca-
fale , agente qui per 1’ Illuftrifs . Duca di Milano , perchè il Sig.
Ottaviano fuo figliuolo era ito a piacere a Furlimpopoli * Tra¬

sferì*
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sferkomi dunque innanti S. E. efpofi la èOffltnifiìoAe di W . EE. SS.
tifando ogni termine conveniente in «mitrarle , prima quanto
VV , SS. deaeravano venifle tempo tale che poteflino moflrare
effettualmente come le tengono conto di quelli che le hanno nelle
loro occorrenze fervite con fede , e fenza alcun rifpetto accomu¬
nato ogni fortuna * come aveva fatto S. E. E fe parefiìno fegni
contrarj non l’aver 'satisfatta del, fervito fuo , e così l’ avere di-
fputatp co’Tuoi agentierano  obbligate e tenute all ’ anno del
Beneplacito, , fi rendere certa Sua Signorìa che del primo come
più volte pi / lettere V V. £E . SS. fe egli era fatto fede , ne era

flata czgloàp. i’ 'jg ■$ fenit? , perivere avuto a provvedere a quel¬
lo in che .cDnfìlt.e. v ijL fomma della volirà citta . E circa all’ ave-
re volito chiarire non effere tettiti al beneplacito , moilrai a
Sua .Signorìa che nem fu mai volfra inre l° ne  di non condefcen-
dere a. ru^ o lb ^ello/v : fu He pofiEtH» ^ at >sfazìone  fua ; e per
nulla altra vca,. •> •:
te , fe non ne.
firingev ^ v-
ma fo’

■&. d'r'
f *'* ^ *
op'

•v';t

gnona . i • .• | fl *m ?co ,
centi d’ arfì*eP vi tro àte , ddìder eAl ’iichi

jè non efier ténu-
.» \ 1 ,

J odiviigo alcuno vi co-
tK̂ uaV.-rìi di fi nifi:ri tempi;
* per li meriti fuoi . E per
V. E. lignificandole che an-

• taraen per le fue buone
£H -.,mtente concedere alla Si-

mà  per il numero di
ararlo a tempo di pa¬

ce , per quello anno con fofdo d; . rimila ducati . Nè mancai in
quello di moflrare a S. E. co^n;l -U.v ragioni che mi occorfono
migliori , tal condotta doveri e (Te re con fatisfazione di Sua Si¬
gnorìa , confortandola a vp^ire al cjjmuio degli altri fuoi meriti

aggiugnere quello , perclae cqI-Jĵ mpo conofeerà aver fervito Si¬
gnorìa non ingrata , nè fi pentirà avere fatto quello inlìetne con
le altre buone opere in benefizio di quella.

Fu rifpollo per Sua Signoria , come le parole ha avuto in
ogni



9
ogni tempo da VV . EE. SS. le hanno Tempre fodisfattó , ma che
le fono bene Tempre diTpiaciuti i farti per non avere per ancora
avuto mai corrifpondenza a’Tuoi meriti ; pure nondimanco co-
no(biuta la natura di codetta Eccellentifs . Repubblica di etter
gratilììmay non poteva credere cominciarli ora ad edere ingrata
verfo di chi aveva fatto forfè più che non avea fatto buon
tempo fa alcuno fuo aderente ' mettendo femza obbligo alcuno
in preda lo Stato fuo alli Veneziani fuòr .convicini e potemiftt-
mi ; e di quella fperanza era contenta pafcerlì , quanto pareva
alle SS. VV . e non voler difputare fe VV/JEF - Sperano tenute
a concederle il Beneplacito o nò , ma voler «fi- a'“ri/pender¬
mi circa alla domanda fattale , perchè le p ;fcva 1agio! ''vole
non lì rifolvere così ad un trattò in quello VV . S^ pruderuìf-
lime avevano più tempo difcj| ô e confricalo . E cosi replicato
che io ebbi quanto era conveniente , e pregato f~>ua Sigrforia di
celere fpedizione , mi *parcii da -quella . . ~ ~ •‘I ' _

Quello giórno dipoi * cÌj -, ore 16.  è fato ,!fu JMef. An¬
tonio Baldraccani , primo Segretario di Sua - é rife¬
ritomi per fua parte pome 1*Illuttrils . Due ^ j- i/uivo cinque
o fei dì fa aveva fcritto alla Signoria tr ‘ ricb \ n-
dola gli mandatti in fuo favore 5«. uomini v - • e eo, frale- ‘

; ° < . .■/ // j  viv . v >
Urie ri a cavallo , di che Sua Signoria ne a .V ‘\ fcritto iabuto v
pattato a VV . EE. SS. nè per ancora aveA; LiVuto ri,fpr\'ca ; ed
appretto come quello giorno medelin/amento dal prefato Xiiuftrifs.
Duca di Milano aveva ricevuto lettere , pregandola che non fen¬
do convenuta co’ Signori Fiorentini dell’ anno del Beneplacito
futte contenta obbligarli alli ftipendj Tuoi con quella condotta
e condizioni aveva iervito l’ anno palttatoTEE. SS. VV . Riferim-
mi ancora il prefato Segretario *ycome ebbero jerfera lettere
dal Piovano di Cafcina committenti che otto deputati del numero
degli ottanta le avevano fatto intendere che volevano ricondur¬
re il Sig. fuo figliuolo con dua condizióni ; la prima era quel-

Tomo IV,  B la
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la che per me fi eri efpofta alla Signorìa Sua , ia feconda che
lei obbligale lo Stato fuo , il che detto Piovano moftrò a quelli
deputati edere imponibile Madonna confentiflì . Inoltre ditte det¬
to Segretario che la Signoria di Madonna flava dubbia quale
partito dovette prendere, e però non mi poteva dare rifoluta
rifpofta . E di quello he era cagione il parergli di edere vitu¬
perata infieoie col fuo figliuolo ad accettare quelle condizioni,
{Adele avanti da W . SS. perche accrefcendo agli altri condi¬
zioni , che aon hanno tanto, meritato , e a lei diminuendole , non

poteva fe n| pgche  VV . EE. SS. ne tenelfino poco con¬
to , e quellin ^ ^ >i|ero mai per darle altrò che parole ; e ap¬
prettò h >n fapef| ' con che ragioni li potette efcufare con Mila¬
no quando aceettaffe le condizioni voli re poco onorevoli , e re-
cufaffe lè’fue onorevolittìme., e pure le pareva etteje obbligata
'alla Eccedenza.^Vnuàĵ Sugnore e per fangue e per infiniti bene¬
fizi ricevatiScatoTe  per quelle cagioni era in aria,
nè poteva .riltf V *;Ci sì pretto alla nfppfli ; ma che io ne fcrivetti
a VV . EE. ^ S.’ acciò quelle in quello, mezzo potettìno refcri-
vere qiiànìj£ -* ^ irreflì . Rifpofi alla prima parte circa al¬
la richieda £ ^ > 0uca dì Milano di gente , e altre condi¬
zioni &c . eheviM^ iC 5*̂ udo avanti il partire inio colli alcuna
notizia , le V. non me ne poterono dare alcuna com-
miflione , nè pt * pjefto avere che rifpondere , fe non di feri-
vepie a W . EE. SS. c dà què'le afpejtarne rifpofla . Quanto a
quello che il Piovanp di Calcita fcriveva deH’obbligaziofte del¬
io Stato &c. ditti pure non ne fapere cofa alcuna , ma maravi¬
gliarmi bene , che fe quello fu deliberato avanti al partir mio
non me ne futtì dato c^mmittion?, o dipoi non me ne fia futo
fcritto , e però non avereeziam che dirne , ma che ne fcriverei
ut fupra . Al che fu replicato per 11 Baldraccano che quello non
importava , perchè quando fi futti d’ accordo nelle altre ccfe,
in quello non faria dilficultà alcuna , perchè Madonna non fi cu¬

rava

\
i
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ti
rava obbligarfi a quello per fcriptum , che l’ era la animo dà
offervare fenza alcun obbligo , come l’ anno paffato aveva fatto.
Seguitai dipoi il replicare mio , e circa all’ ambiguità in quale
aveva detto trovarfi la Signoria di Madonna , vedendoli con di-
fonore diminuire di condizione , e agl\ altri accrefcere , e circa
ai rifpetti modrava avere al Duca , f&ndo richieda da fua Si-
gnoria &c. rifpoli che fe la Smnoria Suaì ; • ^de .ra bene da quali
cagioni fpinte fono VV . EE. Ss. ad accrefu - condotta a quelli
fuoi capitani di guerra , e quali le muovine al ptefente a ri¬
condurre Sua Signoria vedrà , che lo accettare talj£ Beneplacito
le fia , non che vituperio comt quella 'allega > r :a fégxvno  onore,
perchè dove a quello J’EE. S$. VV . furono c6i&2$tè  daifa ne-
ceffuà de’ tempi , a quedo non fono moda da veruna altra cofa

che dall’affezione e amore le portano ; il ^ he debbv edere tan¬
to più onorevole e accetto , quanto è piùt̂ oloncario . Nè /I deb-
be ne può l’Eccellenza del Duca di fyj/lano doler *̂ quando la
Signoria di Madorfna lafcia ^I Jj .̂fqa^ .
che alquanto
che al pi
pubblica
debbe Tempre
co vAq pet
f<Idato , nè effere le
tr <.*to della condotta
tono hinc inde quelle
da conclusone , che
e però era bene -he io-.

% ■' .'e:> • — , ben-
3lSnona

^/ ^flere la Re-
, 4  quale

comune ; le-
3**4> ?iano vodro

‘rormi al con-
t | C/E così  replicate fu-
felk fece  di nuovo que-

jj? rifolverfi sì predo ,
^ftto a VV . EE. SS. e

lui riferirebbe *À'-\ r quanto per me (i era
replicato , benché io avrei ad 'Comodità di riferirlo a
bocca ; e nel partirli da me diffe , che fi era fmenticato dirmi
da parte di Madonna , come la defidererebbe affai fapere quali
adeguamenti VV . EE. SS. le danno per il fuo fervito vecchio,

B 2 e che
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e che io per fua parte le pregaffi a rìfpondere qualcòfa fopra

quello , perchè quando fe ne facelfi refoluzione buona , farebbe
tal fegno della mente voftra , che potrebbe con più fecurtà e
fiducia venire alli fervizi rollri.

Delle cofe di qua ii non prefumerei fcriverne molto , per
efierci flato poco , pure fecondo che quelli fono appreffo a Ma¬

donna e cittadini •.•^ v̂ oflra Signoria riferifcono , Sua Signoria
non potrebbe efltrfipiù affezionata a codefla Repubblica . Tro¬
vali qua un Mefi ».Giovanni da Cafale per * il Duca di Milano,
le condizioni e qualità del quale , per eflè^e,flato il verno paf-

fato con le j £enti ' d’ arme Ducali in Cafencino , non mi affatiche¬
rò riferirefolo  a V . S. che dappoi ci fu , che fono dua

meli,hi fenfpre governato ognfcofa . Valeant dominationes ve-
ilrae . >\

Ex Forltv'to dìe 17. Juì. 1499.
Jeri ri - hieli per parte di VV »EE . SS. la Illuftrifs . Madon¬

na di palle . ; ' '»n, ;le £ Oii(| izioni mi furono impoffe da
quelle i. rilp Ujuffima careftia,
Iterum

v E. Vx$èJp.

rr- *
uove

Griffi jeri a Cavallaro quanto
avevo efeguito circa il:sf̂:̂ ,;w.aion ^ lf^ iunfami da quelle ; di

che afpetto con delìderio rifpoffa . Quella mattina dipoi ebbi
una per Tommafo Torti , per la quale VV . SS. mi follecitano
della polvere e falnitro dovevo trarre da Gaftrocaro ; di che

area-
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avendone fcritto a 16.  del prefente appieno , non mi diftenderò
in altro . E imponendomi ancora VV . EE. SS. che io richicdeffi
Madonna di polvere *e fanti , fubito mi portai avanti Sua Ec*
cedenza e di nuovo efpoflole il defiderio voftro , e il piacere ne
confeguiterete ; mi rifpofe che non aveva punto di falnitro , e
di polvere era fcarfa , ma per non mancare in quello che gli
era poflìbile, era contenta che di ventimila libbre di falnitro,che
Lionardo Strozzi aveva per -fuo conto nrercatato a Pefero , ne
avelli mercatato diecimila libbre per VV . SS. ed impofea Rifor-
bolo , che fcriveffi quella fua volontà a Lionardo detto : nè per me
fi mancò di alcuno officio in difporre Sua Eccellenza fecondo
il defiderio di VV EE. SS. nè poffibile mi fu tPur-té altro . Vo-
llre Signorie dunque avranno a loro Lionardo Strozzi , e po¬
tranno convenire con quello , e fubito mandare a quella volta
V &tturali per levarlo , e fcrivere a me uolénf-hvi mandandomi

lettere di Lionardo , che il̂ falnitro fia confegnatp : a mio man¬
dato ; e io ordinerò farlo condurre a Càftrocanf , donle lo le¬
veranno i Vetturali di VV . SS. perchè &!e ' or J ine fi rmne an¬

no , come fa Guafparre Pafgni , minillrc r)ì Vcfcrca| fcnorie.
Circa i fanti la Sua Eccellenza edere^ JjBpta dare

licenza a*fuoi uomini , che venghin ^ e ^ ;̂ >; V> SS. ma
non farebbe poffibile a lei fargli ĵgiuov r̂e '- rfd 'Sar.an ; però
VV . SS. mandino da potergli lavare ;,che lei o’ipgegnerà torre
uomini feelti , bent *armati , e fedeli fedirgli pretto : però
fe VV . SS. fono in necettjtà di 'farceri ' andino fubito 500.

ducati per poter dare *ia.̂ uchto per ' UĵO'; e credo che fieno in
quello di Pifa fra t $. dP da o^ î ’e noa pn -»# . Sicché VV . SS.
penferanno quale -efpe’diente p£ :-̂ f>ro' e ^ aranno av*
vifo ; e io efeguiròjOgm 'commiffiunt enn ógni debita diligenzia.

Quella il hi lire Madonna , quando io le comunicai quella
mattina la lettera di VV . SS. avanti io diceffi, alcune cofe dif-

fc . Io ho quella mattina una buona nuova , perchè io Veggo che
quelli
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quelli Voftri Si~ìori vorranno fare pure da vero , perchè rac¬
cozzano le fanterìe ; di che io ne li commendo , e fonne con-

tentiflima tanto,quanto prima ne ero male contenta , veggendo

la tardezza loro , parendomi perdeffino un tempo irrecupera-

bile . Ringraziai fomraamence Sua Signoria, dipoi le moftrai che

tale tardezza 1’ aveva generata la neceffità; a che Sua Eccel¬

lenza confentì facilmente , foggiungendo, che vorrebbe avere lo

Stato fuo in luogo che la poteffi infpingere tutte le fue genti e

fudditi in favore voflro, perchè dimoftrerebbc a tutto il mondo,

che nulla altra cofa aveva fattola partigiana dello Stato di Vo-

fire Signorìe , che l' affezione e la fede ha in .quello , ma defide-
rerefibe bene edere riconofciuta , e non le fullì tolto 1’ onore fuo,

che lei ftima fopra ogni altra cofa; il che giudicava fuffia propofi-

todelle W . SS. non tanto per conto di lei , quanto per loefempio

darete agli altri aderenti , di effere riconofcitori de*benefizi , e non

ingrati • Io non mancai del debito in replicare quello mi occor-

fe , pure nondim anco conobbi , chele parole e ragioni non fono

molto per fatisfarie , fe non vi fi aggiugne le opere in parte . E
credo vei ' ’ VV. EE. SS. o del fervito vecchio le

faranno :$à , o verranno più allargando le con-

menzioni 'Xsgni modo fe la manterranno amica»

per non potete efl^ rc  più affezionata a codetta città , di che io

ne veggo tutrtf dì fê j evidentiffimi. Emmi parfo feri vere que¬

llo alle SS. Vy . a.'ci«' quelle pollino meglio efaminare quello

di che jeri io detti «- v.fo/s Quae feliciter valeant
Ex Forhvio die ili. fulii  I4pp.

E. Ex. V. D.
humilis fervitor

Nicolaus Machiavelli.4£-

Le allegate lettere a Lionardo Strozzi fon quelle wche Ma¬
donna fa feri vere per conto del falni ero.

P. S. E’ futo a me un Segretario di Madonna , e referico-
nu
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mi per parte di Sua Signoria, come Sua Eccellenza ha in fui fuo
dominio da fare di due ragioni fanti : 1’ una fono 1500. che lei
ne ha armati , per avergli ne’ Tuoi bifogni ; de’quali non man¬
derebbe a VV. SS. fe non defiì loro un intiera paga per un me*
fe, e vuoili pagare ella con obbligo di fatisfare per qualunque
non fervide il tempo di un mefe , e vuole dare per uomo lir. 18.
ficchè volendo VV. SS. di quelli , avrebbono a mandare 1500.
ducati per 500. fanti , ma promettegli bene armati , e buona
gente , e fubito . Di un altra ragione fanti ha , che fono ufi a
ire al foldo, ma non fono ferirti da lei , de’qualiSua Signoria
vi lafcerà trarre ad arbitrio , e con quelli pagamenti fuffi d’ ac¬
cordo con loro . Voftre Signorie fono prudentiflìme , piglieranno
quel partito giudicheranno più a propofito ; ed io fono per efe-
guire con diligenzia ogni loro commifiione. » Iterum valeant ,
die qua in literis.

IV:

Magnifici&c.

Sjriffì alle EE. SS. VV. a 17. del prefente per Ardingo Ca¬
vallaro , come quella Uiufiriflima Madonna flava dubbia qual
partito dovefi’e prendere , fendole da VV. SS. voluto feemare
condizioni , e dal Duca di Milano offertole volerla mantenere
nella medefima condotta , e come Sua Eccellenza volfe che io
ne deffi notizia a VV. SS. acciò quelle intendeffino tutto , e po-
teflino confiderà re meglio ali’ onor fuo, e fatisfarle fecondo gli
obblighi dee. , di che fi afpetta con cefiderio rifpofta , la quale
non fendo ancora venuta , mi è parfo in diligenzia fpacciare
quello fante , e pregare VV. EE. SS. rifpondino fubito , quando
non lo aveflino fatto , e mandinoli la loro ultima rifoluzione,
acciocché io concludendo o nò , poffa tornare colli a’ piedi di

VV.
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VV. EE. SS. E quello che filili per fare contenta quella Ma- '
donna credo farebbe ficurarla prima del fervito vecchio, di che
lei vive con difpiacere grandiffimo; ed appredo crefcere il foldo
di quello anno infino in dodicimila fiorini,il che è fecondo una
mia opinione , la quale facilmente pctria efler vana , sì per
efferea fiata fempre Sua Eccellenza full’ onorevole , nè ave¬
re mai accennato di voler manco di quello le oliera il Du¬
ca di Milano ; sì ancora per edere difficile il giudicare 1’ ani¬
mo fuo dove ella fìa più inchinata , o a Milano o alla Repub¬
blica voflra . Primum io veggo la fua Corte piena di Fiorenti¬
ni , li quali fi può dire che abbiano nelle mani il Stato fuo ; di¬
poi la veggo naturalmente edere, inchinata verfo codeda città,
e moflrare fom ma mente defiderare di edere amata da quella , di
che ce ne fono fegni manifefti, avendo un figliuolo di Giovan¬
ni de’ Medici , le fperando 1’ ufufrutto de’ beni fuoi , perchè cia-
fcun dì è per pigliare la tutela . Ulcenus , che è quello che im¬
porta più , la vede il Duca di Milano edere additato dal Re i
e non può faper bene qual fitiurezza le fia aderirli a quello in
quelle condizioni di tempi , il che Sua Signoria conofce benif-
fittio; le quali cofe mi fanno avere quella opinione , che la fia
per pigliare ezi^m le condizioni nofire fcarfe . Dall’altra parte
io veggo appredo a Sua Signoria Mef. Giovanni da Cafale,
agente qui per il Duca di Milano, edere in maffima eflimazio-
ne , e governare il tutto ; il che è di gran momento, e facil¬
mente per poter flettere lo animo dubbio in qual parte volefle.
E veramente fe la paura del Re di Francia , come ho detto,
non intercedefìi, io crederei che ancora di pari condizioni folle
per lafciarvi , maffime perchè non giudicherebbe fpiccarfi dall*
amicizia voflra , fendo voi in buona amicizia con Milano . Eoi*
mi parfo fare quefio difcorfo acciò che intefo le SS. VV. quello
la può impedire , nè pofl’ano fare più ferma rifoluzione non lo
avendo fatto , il che Sua Signoria lo afpecta condcfiderio , per

ef-
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effere ciafcuno dì moleftata dal Duca . Jeri fi fece qui la moftra
di 500. fanti , li quali quella Madonna manda al Duca di Mi¬
lano fotco Dionigi Naldi , e due dì fa fi fece la moftra di cin¬
quanta baleftrieri a cavallo medefimamente per Milano, i quali
fi partiranno fra due o tre dì con un Cancelliere del Duca , che
venne tre dì fa per levarli e pagarli . Credo che le SS. VV.
aranno mutato penfiero circa e’ fanti volevano trarre da quella
Aladonna, il che è flato miglior partito , quando li abbiate pof-
futi trarre d’ altronde con più comodità ; ma quando VV. SS.
ancora ne avellerò di bifogno, vói arelli buon fanti e fedeli,
e bene ad ordine ed efpediti prefto , ma bifogna mandare li de¬
nari per la paga intera di un mefe, come per la ultima mia
lignificai a VV . EE. SS. alle quali infinite volte mi raccomando.

Fx Forlivio die  22 . ‘Julii 1499* v
E. Ex. V. D.  t ■ •

humilis-,fervitor
' ' Nicolaus Machiavelli

v.

. Magnifici&c

J Eri fcritto ch’ io ebbi efpacciato il fante , parendomi che la
rifpofta alla mia de’ 17. differille, giunfe Ardingo cavallaro di
VV. SS. con lettere di quelle de’ 19. e 20. del prefente , ed inte-
fo il contenuto di elle, fui avanti 1’ Eccellenza di quella Ma¬
donna , e con quelle più accomodate parole mi occorfono, ef-
poli quanto VV. SS. mi commettono circa la richiefta fattale
da Milano , ed apprefib quanto VV. SS. le offerivano in fua fa-
tisfazione , per farle intendere che per voi non ha a mancare mai
di fare tutto quello torni in falute , onore,e comodo di Sua Ec¬
cellenza , ufando tutti li termini che io credetti neceffàrj e con-

Tomo IV.  C ve-
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venienti a pervaderla &c. a che Sua Eccellenza replicò non
avere altra fperanza di VV. SS. e che folo la offendeva in quefto
cafo il difonore nel quale le pareva incorrere , e il rifpetto le
pareva dovere avere al fuo Barba ( i) . Pure tuttavolta veggen*
do la ultima volontà di VV. SS. s’ ingegnerebbe rifolverfi pre¬
do , e vincere quanto le fofTe poffibile ogni diflìcultà fe gli op¬
pone® . A che replicato che io ebbi quello occorreva , e ragio¬
nato alquanto fopra la lettera di VV. SS. de’ 19. circa le in¬
giurie fatte alli fudditi voftri , mi partii fubito , pregando Sua
Eccellenza di celere fpedizione . Dipoi quefto giorno è ftato da
me il Baldraccone, e fatta prima efcufazione pefchè Madonna
non mi aveva proprio ore facto intendere lo animo fuo , allegando
Sua Signoria effere, indtfpofta ed in maliffitna contentezza , per
la malattia grande -in che è incorfo Lodovico figliuolo fuo e di
Giovanni de*Medici, mi efpofe per parte di Sua Eccellenza
come era contènta , nullo habito refpe&u, per eflerfi un tracco ri-
meffa nelle braccia di VV. SS. ed in quelle volere confidare e
fperare , di accettare l’ anno del Beneplacito a tempo di pace,
con le condizioni ultimamente per le voftre lettere offertele >di
dodicimila ducati . Ma perchè tal cofa proceda con più giuftifi-
eazione appreffo di qualunque , e con più onore e riputazione
dello Stato fuo, diffe come Sua Eccellenza defiderava che VV.
SS. fi obbligaffino alla difenfione , protezione , e mantenimento
del fuo Stato , la qual cofa benché la fia certa VV. SS. effere
per dover fare , e fenza obbligo alcuno , tamen a fua fatisfazione
e contentezza defiderava fommamente tale obbligo dalle SS. VV.
il quale Capeva  non dovere effere denegato da quelle , tornando
in onor grandiflìmo di Sua Eepéllénza e non in pregiudizio al¬
cuno di VV. SS. Ulterius diffe Sua Eccellenza defiderare affegna-
mento , fe non di tutto , di parte del fervito vecchio , per po¬
tetene valere in molti bifogni tuoi ed urgenti neceffità; nè po¬

teva

(i ) Era quelli Lodovico foprannominato il Moro Due* di Milano,
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ceva credere che a quello oftafli le SpeSe imminenti , gravandomi
fommamente che io ne fcrivefli , e gravarne V . E. S. per parte
di Sua Eccellenza . Alla prima parte , quanto all’ accettare l’an¬
no del Beneplacito &c. rifpoli con quelle amo -svoli parole mi
occorfono , moftrandoSele che l’ opinic e che Vr’.nernna aveva di
codetta Repubblica ,T accrescerebbe di «.ontioovo per esperien¬
za . Ma quanto all’ obbligo che Sua Signoria r»voi\ ava , lo giudi¬

cavo Superfluo per le rag/ ■- "lega ^ da-Sua Siu-m/ia . E perchè
10 non poteva di quedo U ere a, tnaioSi non l’avendo in

com mi Alone? Sua Eccellenza,,,poteva pejr al preferite accettare
11  Beneplacito *-̂ dipoi Scrivere colli 11 Yùo agente quello Suo
defiderio , di che io credeva farebbe ccmoiaciura . Replicò Mef.
Antonio , come Su.a Eccellenza voleva fare'Vgni coSa ad un
tratto,le però mi pregava che io ne Scriveflì a VV . SS. acciò
quelle per loro lettere me ne deflbno commiflÌGnê promettendo
ratificare a tale obbliga facto  da me in nome di quelle . Nò vo¬
lendo per coSa che io allegali! in contrario mutare fentenza,
fono coflretto a Scrivere quanto da « nella mi fij flato efpofto,
acciò VV . EE. SS. con loro Smentimmo giudizio fi rifolvino,
c prefto mi avvifino quanto ÌTa . -ro ultima intenzione , acciò
me ne polla tornare, perchè ì^ ^efî erp aliai . Alia parte dell’af-
fegnamento del levito vècchie^ S dte avendone lei parlato
meco a quelli dì , e io fcrittonee  quelle riSpofto, mi
pareva fuperfluo replicare quV.§$ - medésima coSa, maflìme Sa¬
pendo la voftra buona dii poli ziqr̂ ’, ;è le difficoltà che al prefen-
te v’ impediScono; tamen per fu,'fjsfark ne  Temerei di nuovo
ccn ogni efficacia. i ^

Jeri la Eccellenza db M.* onh%fece meco maflìme efeufa-
aioni , quando io per parte , £/ . SS. mi dotti;dell’ infulto fatto
dai fuoi Baleft rieri ^ quelli \ Salutare ; dicendo che ave¬
va commelTo loro andaflìnp per le jijDiltedi un Carlo de’Buoi! »
ad un podere che egli aveva in fui Suo dominio, il qual Carlo

C ì era
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era flato poco avanti ammazzato da Dionifio Naldi in vendetta
del Sig. Ottaviano ; e che quefli contadini diflero loro , quando
e’ toglievano le ricolte , che farebbero tagliati a pezzi , e altre
parole ingiurio ^», in modochè furono coftretti quelli a fare loro
villania ; pure , nopdimaùco gliene doleva infino all’ anima , e
farebbene fegno ; e commefle pubico chp ad uno di quelli Ba-
leftrieri , il quale fu primo ad ingiuriargli , fuflìno tolte le armi,
e N ndato via v; e cosVr ' V<

E alle SS. um .., .ffte v;- : «Òhiando . Quae bene va¬
leant . .

Ex Fortivio \
E. Ex. V. D. ■ : /'

: 1 humilis fervitor
Nicolaus Machiavellus

P. S. Domattina parte di qui 50. Baleftrieri a cavallo per
a Milano pagati da quel Duca.

VI.

Mirifici & c.

JEri per Ardingo Cavai, W.'SS.ebbi due di'quelle de*
19. e 20. e credo domani fermare il Beneplacito con quella
Illuflrifs . Madonna , Fecondo i*ultima cpmmiflìone , ed appreflb
eziam comporre in modo fé cele di quefli voftri fudditi con Sua
Eccellenza che W , SS. le «ie chiameranno fodisfattiflime . Non
poflo diftendermi -xin aitro partendo tì  me !ib con furia , fe non
che quam p-' mum farò efpeditc tomerommi da VV . SS. alle
quali umilmente mi

Ex Forlivh  ì.

VIL
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A

VII.

^Magnifici gfrìf-

Vendo io jerfera fcritta alligate /emolendo efpedire

Ardingo prefqnjĵ ,efibitore , venne i • ti varrai iWf . Giovanni da
Calale , e dìlffemE per part '^ p-Madonna, * 'c'o^ ie non era necef-
fario che io*fcrlvelTeĵ ^ c/iè ~-Xelleh?" ’’ ’ -donna era con¬

tenta non richiedere delero obhi^ 11 fondo certiflìma
che quelle nort ers^ ^ er , ^ Ciir̂ n^ ne' bifogni Tuoi,

che lei fi fufle pott ì 'f •*/!$ $»* vr3’ v*. SS, ^ éìjp quella mat¬
tina io fuflì da S, ;E^. per F| rin \ r^.jl BencpfS ?eó &c. Pertanto
perfuadendomi iòv'c' )si dov^ra .feĝ re con effetto , e feri vendo
il Piovano di Calcina a Lorerfzó di Pier Francefco per uno a
polla , fcrifli per il medefimo a VV . SS. quanto io mi perva¬
devo fuflì conci uCo. Quella mattina dipoi , credendo io venire
alla concluderne fecondo fi era rimafu , e trovandomi con Mef.

Giovanni prefato alla prefenza di Madonna , mi dille S. E. ave¬
re la notte penfato , che con più fuo onore fi aderirebbe a V. S.
dichiarandoli quella obbligata a difenderle lo Stato , come dal

fuo Cancelliere mi era fiatai efpofio ; e però di nuovo fi era de¬
liberata , che io ne feri clh a VV . SS. e che fe mi aveva fac¬

to intendere altrimenti per ìue£ Giovanni , che io non me ne

maravigliafli , rercèò .̂ e, {iqfe^rù a^co pjù fi .difeutono , meglio

s* intendono . Udendo :! /»;qWj| a■nf :sii (a ' riiche io non irte pfe rifornì;flì, é -no
e con parole c con dicci ^

non poflècti fare
'r.o.  moflralfKmalcontento
’T\ Sbv̂ tó£oi% fe ne ma-l:

raviglierebbono , -av-Cndo*fcrit , ' X ' ÌHe& 'z ^ceilenza eflere
contenta fenza eccezU&' alcui ■Vm p,.àtnc |o io trarre da

Sua Signoria altro", for IVetc. a mandai vi T, alligata , dando¬

vi per quella ancora p Jcularm mté Jotizia del leguito , acciò

quelle pollino meglio farne giud^ io-,^ ìifolverli , e prefio.
’ Do-



Domattina mi trasferirò a Caftrocaro, per vedere fe io
poflo aflicurare quei di Corbizo da Dionifio Naldi e fuoi parti¬
giani ; a che Madonna .fi %offerta fétc  ogni opera ; e di quanto
feguirà Voftre Signorie fieno avvi fate, alle quali mi raccoman-
do . Quaeb-mewaleam

Ex J?or!ivÌQ  24 . 3uhi  1499. M
» -r twmihs fervitor

Nicolaus Macbìavellus .

■•. te. ;

dOM»
* *
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